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Tiziano Antonelli

Grazie alla collaborazione dei com-
pagni della Federazione Anarchica 
Empolese, ho avuto modo, sabato 9 
aprile, di assistere ad una conferen-
za di Maurizio Maggiani. Più che una 
conferenza, Maggiani ha raccontato 
delle storie; la più interessante per 
me è stata quella in cui rievocava, in 
una catena di fatti quotidiani, il Primo 
Maggio a La Spezia negli anni ‘50 e ‘60 
del secolo scorso, un giorno di festa, 
un giorno rituale, composto anche da 
tanti piccoli riti personali e familiari.

Il rito del Primo Maggio serviva a 
confermare nei lavoratori il proprio 
ruolo, il ruolo delle loro organizza-
zioni sindacali e politiche nell’Italia 

repubblicana, il ruolo di custodi, 
di responsabili di una società 

indubbiamente più paci-
fica e solidale di quel-

la attuale. 

Nell’im-
m a -

ginario costruito dallo scrittore, i la-
voratori e il loro movimento erano un 
elemento centrale del popolo, le loro 
lotte una componente indispensabile 
della nazione.
Il racconto di questo rito si è svolto 
all’interno di un’iniziativa, organizza-
ta dall’Anpi di Empoli e di una costi-
tuenda associazione in vista del refe-
rendum sulla riforma costituzionale, 
previsto per ottobre.

Mentre autorevoli studiosi si inter-
rogano sulla crisi dello Stato-nazio-
ne, gli avversari della riforma della 
costituzione si affidano al mito della 
nazione italiana da costruire per tro-
vare argomenti con cui emozionare 
le masse popolari, ormai consapevoli 
dell’inutilità del sistema democratico 
come strumento per migliorare le loro 
condizioni.

Ma la narrazione di Maggiani ci dice 
comunque qualcosa della natura del 
mito democratico. 
Innanzi tutto il richiamo al Primo 
Maggio e al ruolo del movimento dei 
lavoratori ci dice che, ancora oggi che 
si parla di fine del lavoro e di scom-

parsa della classe operaia, chi vuo-
le suscitare un movimento 

di massa deve trovare 
argomenti che interes-

sino i lavoratori; in 
secondo luogo ci 
dice che anche 
per i democra-
tici più radicali, 

come si considerano 
gli oppositori della ri-
forma costituzionale 
e i promotori del refe-
rendum, il Primo Mag-

gio è il giorno in cui il 
movimento operaio, e in 

particolare le sue orga-
nizzazioni integrate nello 

Stato, sono sovrani, un po’ 
come la sovranità popolare 
in tempo di elezioni, una 
specie di Carnevale ope-
raio, salvo poi ritornare 
alla Repubblica fondata 
sul lavoro, così come il 
profitto, che ha nel lavo-
ro non pagato la propria 
origine. 

Ma il Primo Maggio, e la 
memoria proletaria del 
Primo Maggio, sono irri-

ducibili alla conciliazione democrati-
ca: i Martiri di Chicago, August Spies, 
Albert Parsons, Adolph Fischer, Ge-
orge Engel, Louis Lingg, non vengono 
assassinati da un regime oscurantista 
e reazionario, ma nella terra della li-
bertà, dal faro della democrazia; il 
loro reato era quello di essere degli 
agitatori, degli organizzatori operai, 
degli anarchici che si battevano per il 
rispetto della legge per le otto ore di 
lavoro, approvata pochi anni prima 
dallo stato dell’Illinois. 

Al posto della dittatura dell’aristocra-
zia, la democrazia è la dittatura della 
borghesia: fino a quando l’accumula-
zione capitalistica lascia dei margini, 
alle organizzazioni sindacali è permes-
so contrattare questo o quel migliora-
mento; quando, come oggi, la caduta 
del saggio di profitto riduce quei mar-
gini, la dittatura della borghesia get-
ta la maschera e il potere politico in-
terviene per ridurre violentemente il 
prezzo della forza lavoro e continuare 
l’accumulazione dei capitali.

Ogni riforma o rivoluzione istituzio-
nale, ma anche una restaurazione, 
come quella voluta dai promotori del 
referendum, sia essa autoritaria o 
democratica, o addirittura di base, si 
rivela impotente a migliorare le con-
dizioni della stragrande maggioranza 
dell’umanità. 
La miseria in cui questa immensa 
moltitudine vive, l’insicurezza del la-
voro, l’insufficienza del reddito, della 
salute, dell’istruzione, la mancanza di 
una vecchiaia serena sono il prodotto 
del regime della proprietà privata, del-
la logica del profitto individuale, degli 
artifici, delle menzogne, delle violenze 
messe in campo da tutti i governi per 
mantenere in stato di soggezione il 
movimento dei lavoratori.

Il romanzo della nazione, che non a 
caso Maurizio Maggiani ha presentato 
sul ponte di volo della nave da guer-
ra “Scirocco”, in occasione della Festa 
della Marina a La Spezia, è il romanzo 
rosa della conciliazione interclassista. 

Al romanzo noi preferiamo la realtà 
del Primo Maggio, dell’unione inter-
nazionale degli sfruttati, per la rivolu-
zione sociale, per l’anarchia.

Chimamanda Ngozi Adichie, scrit-
trice nigeriana, ci mette in guardia 
dai rischi derivanti dalla ‘storia a 
senso unico’ e segnala come questa 
sia funzionale agli scopi del potere 
e dell’autorità: “Mostrate un popo-
lo come una cosa, come solo una 
cosa, più e più volte, ed è così che 
esso diventerà questa cosa”.
Al contrario, ci suggerisce come 
una molteplicità di narrazioni sia 
in grado di incrinare stereotipi e 
pregiudizi e di rimandare alla di-
gnità spezzata dei popoli.
La frontiera di Alessandro Leo-
grande (Feltrinelli, 2015) si pone 
proprio nel solco di questa rifles-
sione, ricomponendo un mosaico 
di storie ed esperienze raccolte di-
rettamente dalla voce dei migran-
ti. Solo un pluralismo di voci può 
riportare la complessità del reale, 
solo se ci poniamo in ascolto pos-
siamo arrivare a intravvedere le 
cause di quello che accade intorno 
a noi.
Le voci sono indispensabili per 
uscire dalla sterile contabilità dei 
morti che ormai digeriamo assue-
fatti. Raccontano l’unicità di ogni 
singola esperienza e la riportano 
a galla, strappandola dalle ombre 
dell’oblio. Le voci risuonano nel 
tempo, compongono un pannello 
di vissuti che uno accanto all’altro 
disegnano un contesto, che noi, 

spesso, non ci sforziamo nemmeno 
di vedere, figuriamoci di capire. E 
quando ci voltiamo e cerchiamo di 
tradurlo, siamo portati a semplifica-
re. O ancora, tendiamo a filtrarlo at-
traverso le nostre categorie, il nostro 
personale filtro interpretativo. Perché 
così diventa quasi intelligibile. Le te-
stimonianze sono importanti, perché 
ci mostrano una realtà che non siamo 
ancora disposti a leggere. Ci ricordano 
che sotto il contesto ci sono individui 
e vite, racconti, progetti, speranze e il 
desiderio di agire sulla propria vita e 
sulla geografia che il destino assegna.
Il presente è tutto intorno a noi, si di-
spiega mentre siamo seduti a leggere 
un libro o al supermercato a fare la 
spesa. Ci circonda silenzioso. Silen-
zio è la parola topica attorno a cui si 
raccoglie il tema dei profughi e delle 
migrazioni. Silenzio è la condizione 
cui sono costretti. E allora le voci as-
sumono un senso irrinunciabile.

All’inizio del tuo libro presenti un 
personaggio, Shorsh, che poi ritor-
nerà nel corso della narrazione, che 
tu incontri alla fine degli anni ‘90, e 
che fa vedere a te e ad altri studenti 
un video di testimonianza delle vio-
lenze subite dai curdi ad Halabja. Di 
quelle immagini racconti: “Mi appa-
riva quasi pornografica nella lenta 
successione di corpi inermi di uomini 
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e animali, perché nulla sapevo della 
loro storia, nulla sapevo degli omici-
di di massa perpetuati dal regime di 
Baghdad. O meglio, non ne sapevo 
abbastanza. Non abbastanza da po-
ter decifrare quei fotogrammi.” Ed è 
questa presa di coscienza che mi pare 
sia alla base del progetto da cui nasce 
La frontiera, la necessità di capire e 
conoscere e di farlo attraverso l’a-
scolto di chi quegli eventi li ha vissuti 
in prima persona. 

Quella sensazione di non capire nien-
te, che in quel momento risultava 
essere paralizzante, nasceva innan-
zitutto dalla violenza delle immagini 
in quanto tale. E’ curioso quando tu 
cresci in un’epoca in cui ti convincono 
che ‘la storia è finita’ e invece scopri 
che in parti del mondo prossime que-
sto assunto è radicalmente smentito 
e che tale smentita sta alla base del-
la partenza e della fuga di migliaia e 
centinaia di migliaia di persone. Noi 
possiamo capire molto poco della vita, 
delle motivazioni e dei desideri di chi 
parte se non indaghiamo le loro bio-
grafie individuali e poi le loro biogra-
fie collettive, cioè la storia e il contesto 
di partenza. Il paese di Halabja, di cui 
accenno nel libro in funzione della ri-
flessione su quelle immagini, venne 
gasato all’epoca perché si trovava in 
una zona di confine durante la guerra 
Iran-Iraq, gli abitanti vennero perce-
piti come collaborazionisti e questo 
fece scattare una punizione collettiva. 
Credo sia profondamente impoliti-
co e pericoloso ridurre queste crisi  a 
‘crisi umanitarie’ o affibbiare loro la 
categoria di violenza assoluta; spesso, 
quando si fa riferimento alla vita dei 
profughi e alle cause alla base della ri-
chiesta di asilo politico, si riduce il di-
scorso ad una generica fuga da guerre 
e dittature. Non vuol dire niente una 
frase del genere; va indagato  cosa 
sono le dittature, come si sono costru-
ite, come hanno preso il potere e come 
lo difendono. Il conflitto tra Iran e 
Iraq, ad esempio, è stato complesso e 
si dovrebbe riuscire a raccontare quel-
le guerre e quelle dittature, che spesso 
sono alla base dell’esodo dei profughi, 
con lo stesso sguardo storico e politico 
con cui guardiamo la complessità de-
gli eventi novecenteschi.

Attorno al tema dei migranti ruotano 
due diverse retoriche: da una parte 
quella xenofoba, le cui parole d’ordi-
ne ormai conosciamo bene, dall’altra, 
invece, un atteggiamento più com-
passionevole, che tende a leggere l’e-
sperienza dei profughi attraverso il 
paradigma delle vittime, privilegian-
do un approccio di tipo emozionale 
che non è però in grado di riportare 
la complessità che sta alla base delle 
vite dei singoli soggetti.
Nel libro riporti le parole di Syoum, 
un eritreo che vive ormai da molti 
anni in Italia: 
“Il viaggio è molto lungo, per capire 
quello che è successo devi sapere per-

ché siamo partiti”.
Risalire al contesto di partenza, dun-
que, ed è quello che tu cerchi di fare 
nei giorni successivi al tragico nau-
fragio al largo di Lampedusa del 3 
ottobre 2013, quando ti accorgi che 
la quasi totalità delle vittime e dei 
superstiti è eritrea (su 366 vittime 
ufficiali accertate, 360 provenivano 
dall’Eritrea). 

È evidente il rischio della doppia re-
torica: è chiaro che il cattivismo è 
peggiore del buonismo, che non sono 
equivalenti, ma il problema è che la ri-
sposta più efficace al discorso razzista 
e xenofobo non è la contrapposizione 
di uno sguardo pietistico, da carezza 
sulla spalla, che tende a guardare l’al-
tro come un povero cristo o un biso-
gnoso cui dare una coperta o un bro-
dino e a chiudere la pratica lì, perché 
questo modo di fare è anzitutto disu-
manizzante, perché non rappresenta 
un incontro con l’altro, reale e parita-
rio, ma un approccio a qualcuno che 
si considera inferiore. C’è un prover-
bio africano che dice che la mano che 
dà qualcosa sta sopra alla mano che 
riceve. Inoltre, ridurre la condizione 
dei profughi esclusivamente a quella 
di vittime disumanizza l’altro perché 
non tiene conto della complessità po-
litica ed esistenziale che sta alla base 
della vita di un esule. 
Il viaggio di cui parla Syoum inizia 
molto prima di quello per mare e ca-
pire e raccontare questo è fondamen-
tale per inquadrare le ragioni della 
fuga. Quando ho iniziato a racconta-
re la strage del 3 ottobre per me era 
importante narrare questa come una 
vicenda di mare, liberandola dal-
la cronaca in bilico tra emergenza e 
constatazione assuefatta di quello che 
stava accadendo. Quella vicenda era la 
somma di una serie di vicende umane 
potentissime.
Nel momento in cui mi sono reso con-
to che i morti e i sopravvissuti erano 
quasi tutti eritrei ho capito che biso-
gnava partire da lì, da quell’interroga-
tivo. Di fronte alla domanda sul per-
ché fossero per lo più eritrei, mi sono 
trovato poverissimo di risposte, anche 
guardandomi attorno, e questa man-
canza di spiegazione era indicativa del 
fatto che di Eritrea non si parla, e tra 
le ragioni di questo silenzio c’è anche 
la questione che è stata una colonia 
italiana e c’è una difficoltà oggettiva 
nell’affrontare il presente e l’intreccio 
con il passato.

Le storie che riporti nel libro hanno 
tutte un comune denominatore: il 
viaggio. Che diventa non tanto uno 
spostamento da un punto A a un pun-
to B, ma una dimensione dell’esisten-
za.

Come dicevo,  il viaggio inizia molto 
prima, geograficamente e chilometri-
camente, del viaggio in  mare. Spesso, 
anche quando riconosciamo la com-
plessità e la lunghezza del viaggio, 
tendiamo a non associare a questa di-
mensione quella temporale.
I viaggi sono sicuramente fatti di at-
traversamenti di spazi, di frontiere, di 
peripezie, di andate e ritorni, di pun-
ti di arresto, di pericoli di morte e di 
morte concreta, e tutto questo dura 
mesi se non anni, e avviene spesso in 
un momento cruciale della vita di ra-
gazzi e ragazze.
Il viaggio non è un passaggio lineare 
tra due punti, ma finisce per essere 
tempo di vita e in alcuni casi vita stes-
sa.
Nel libro c’è la storia di Hamid, un 
ragazzo somalo che racconta una se-
rie incredibile di eventi che gli sono 
accaduti in un pugno di anni: arrivato 
in Italia a 19 anni, era partito dalla So-
malia a 13. 
Il suo non è un caso isolato e il viaggio 
medio può durare anche due anni, di 
sicuro non settimane.
È chiaro che per un ragazzo di dician-
nove anni, cinque o sei anni di viag-
gio non sono un segmento di vita, 
ma sono la sua vita e questo è il dato 
basilare con cui fare i conti. Noi ten-
diamo a sottovalutare questo nucleo 
esperienziale che è radicale nella vita 
delle persone e che ridefinisce la pro-
pria soggettività in maniera fondante.

Ritorniamo all’Eritrea e al rapporto 
tra l’esodo proveniente dall’Africa 
e il colonialismo italiano, che rap-
presenta ad oggi un grande rimosso 
del discorso pubblico, frutto di una 
mancata elaborazione del ventennio 
fascista, conseguenza, fra l’altro, del 
sempreverde mito di “italiani brava 
gente”.

E’ difficile stabilire un legame diretto, 
di causa ed effetto, tra il colonialismo 
italiano in Eritrea e  le fughe di massa 
dal paese. Yvan Sagnet, un personag-
gio che attraversa il mio libro e che è 
stato leader della lotta dei braccian-
ti del sud Italia dice: “A differenza 
dell’Africa occidentale, dove c’erano 
i tedeschi e i francesi, gli italiani non 
hanno lasciato uno stato. Alla base 
delle tragedie del corno d’Africa c’è il 
vuoto istituzionale creato in Somalia o 
in Eritrea. La decolonizzazione distor-
ta, le nuove dittature, l’integralismo, 
l’emigrazione di massa nascono da 
qui.”
Nel complesso, il colonialismo italia-
no, oltre a perpetrare  massacri ed ec-
cidi, specie in Libia e in Etiopia, non 
ha lasciato un assetto istituzionale 
come altre realtà coloniali. E se è vero 

che ha sviluppato in parte l’urbanisti-
ca, e che vi è stata una comunità ita-
liana economicamente rilevante fino 
ai primi anni ‘70, ha lasciato queste 
aree del tutto sfasciate.
L’altro dato oggettivo che dobbiamo 
considerare è che, nell’arco di un ven-
tennio, le aree che hanno prodotto 
emigrazione di massa, al di fuori delle 
zone di conflitto come quella siriana o 
in casi di carestie e violenze come per 
il Darfur, sono state per lo più ex colo-
nie italiane.
Anzitutto l’Eritrea e la Somalia che 
rappresentano tuttora i due paesi di 
provenienza di un’ampia fetta di co-
loro che si imbarcano verso l’Italia 
e verso l’Europa –  e tale sarà anche 
nella prossima estate quando i viaggi 
aumenteranno – e che  attraversano 
un’altra ex colonia che è la Libia. A 
queste aree aggiungiamo l’Albania, se 
consideriamo che la nostra percezione 
dei boat people aumenta bruscamente 
con la crisi albanese degli anni novan-
ta.
L’atteggiamento dell’Italia rispetto a 
queste vicende è quello di una rimo-
zione del proprio passato coloniale 
che punta a sminuire le responsabilità 
del nostro paese.
Nel libro cerco di mettere in luce come 
si possano individuare, rispetto ai 
rapporti tra colonialismo italiano ed 
Eritrea, tre grandi fratture storiche: 
la prima risale al passato coloniale, 
la cui vicenda viene vissuta e poi se-
polta, e riemerge nel corso del tempo 
nel panorama italiano come fantasma 
indefinito.
La seconda avviene durante gli anni 
‘70 quando l’Eritrea, occupata dall’E-
tiopia, comincia a ribellarsi a quel gio-
go oppressivo (che è a sua volta una 
forma di neocolonialismo) e viene a 
organizzarsi un movimento di libe-
razione nazionale egemonizzato da 
subito da un fronte popolare che ha 
tutte le caratteristiche dei fronti popo-
lari socialisti anticolonialisti. Questo 
movimento, la cui guerriglia era ben 
radicata e forte in patria, si organizza 
politicamente anche tra gli eritrei in 
esilio e stringe legami piuttosto saldi, 
sia con il partito comunista italiano, 
che con una parte della sinistra ex-
traparlamentare. Questa fase, ad oggi 
quasi completamente dimenticata, si 
conclude negli anni ‘90 con l’indipen-
denza dell’Eritrea.
Oggi da questo paese scappano decine 
di migliaia di persone perché quel mo-
vimento rivoluzionario si è tramutato 
in una dittatura, seguendo una logica 
stalinista, e nemmeno questo nesso 
viene messo in chiaro, perché non mi 
pare di aver visto molte di quelle per-
sone che all’epoca giustamente aveva-
no appoggiato il fronte di liberazione 
nazionale porsi il problema della sua 

evoluzione in regime totalitario.
Anche in questo fatto vi è una depoli-
ticizzazione dello sguardo e dell’anali-
si del conflitto sociale nella questione 
eritrea. I profughi scappano da una 
dittatura che ha, ad esempio, imposto 
il servizio militare obbligatorio a vita 
e che ha creato uno stato caserma. 
Non si tratta di un regime oligarchico 
reazionario, ma della degenerazione 
di un governo rivoluzionario di libe-
razione. I primi a rendersene conto 
sono proprio quegli esuli che, dopo 
aver partecipato alla guerriglia e aver 
contribuito alla liberazione del paese, 
hanno capito che il nuovo potere stava 
mutuando le peggiori forme oppressi-
ve di quello precedente.
Questa complessa analisi politica, che 
qui ho semplificato, e che provo a rico-
struire nel libro, manca. Senza questa 
contestualizzazione, poco si può capi-
re del perché questo paese si stia svuo-
tando, e del fatto che la fuga dall’Eri-
trea coinvolge un terzo degli approdi 
sulla rotta Libia-Europa. Senza una 
adeguata ricostruzione storica e poli-
tica, la situazione attuale sembra gal-
leggiare in aria, priva di reali riposte.
Perché è grave continuare a non porre 
queste questioni?
Perché in questo modo si arriva a cre-
dere che in Eritrea non si viva poi così 
male, in funzione del fatto che non 
c’è una vera e continua campagna di 
denuncia dei crimini perpetrati dalla 
dittatura eritrea.
Questo atteggiamento non fa che le-
gittimare il processo di Karthoum, 
sostenuto dal governo Renzi e anche 
dallo stesso partito socialista europeo, 
che promuove la regolarizzazione dei 
flussi attraverso la collaborazione de-
gli stati africani. Ma questo cosa signi-
fica? Collaborare con l’Eritrea, dare 
soldi all’attuale regime affinché alzi 
ancora di più le barriere?
Se i soprusi quotidiani perpetrati dal-
la dittatura eritrea fossero di dominio 
pubblico, forse, una proposta del ge-
nere non sarebbe argomentabile.

Rispetto a questo punto non si fa che 
alimentare la retorica dell’“aiutiamo-
li a casa loro”.

Si tratta di un confronto fra le diver-
se retoriche di cui dicevamo prima: 
da parte dei governi europei, c’è una 
sorta di articolazione più raffinata del 
concetto brutale di “autiamoli a casa 
loro” che, però, nella realtà, vuol dire 
legittimare l’accordo con le dittature 
militari in Turchia e in Egitto, paesi 
di transito, perché creino un primo 
sbarramento. L’Egitto e la Turchia,  il 
paese che non ci fa sapere niente della 
morte di Giulio Regeni, e quello che 
mette bombe di stato. Noi  li finanzia-
mo per arginare il flusso, ma ci ponia-
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mo il problema, ad esempio, di come 
questo blocco verrà organizzato? 
Nel libro, ma anche nel dibattito da 
esso scaturito, ho detto spesso cose 
chiare in proposito: “aiutiamoli a casa 
loro” è evidentemente una frase senza 
senso. Io sono dell’idea che se la gente 
scappa va accolta. Una volta che uno 
si pone il problema storico e politico 
delle cause che generano la partenza, 
ci si dovrebbe interrogare su come ri-
solvere le questioni di quel paese, il 
che vuol dire, nel concreto, abbattere 
un regime.
Entriamo però in un terreno minatis-
simo ed è importante non prestare il 
fianco al cosiddetto interventismo mi-
litare.
Al momento se cade il dittatore eri-
treo, è difficile immaginare un’alter-
nativa, peraltro in una zona di mondo 
molto complicata; e questo è uno degli 
elementi di forza della retorica del dit-
tatore, com’era un elemento di forza, 
per fare un altro esempio, di Gheddafi. 
Io credo che un pensiero libertario, 
antimperialista, e internazionalista 
debba allo stesso tempo criticare gli 
interventi occidentali e non legittima-
re quei dittatori che rimangono tali. E 
ritengo che l’unica soluzione sia quel-
la di dare voce e spazio a quell’opposi-
zione laica e progressista, come quella 
eritrea presente oggi in Europa, che 
cerca di ragionare su un superamento 
di quella situazione. 
Viene quindi richiesto un pensiero 
internazionalista che è la negazione 
dell’“aAiutiamoli a casa loro”, che po-
trebbe essere formulato in termini del 
tipo: cominciamo ad occuparci di che 
cosa accade dall’altra parte del Medi-
terraneo.

Nomini più volte la necessità di ri-
politicizzare il discorso sui migranti, 
che cosa significa?

Significa un po’ tutto quello che abbia-
mo detto finora. Partiamo dalla pre-
messa che c’è un pensiero xenofobo 
che è completamente depoliticizzato, 
alla cui radice vi è l’identificazione di 
un capro espiatorio come alternativa 
all’analisi politica della crisi e delle 
fratture europee. Dall’altro lato, come 
si diceva, non credo che la contrappo-
sizione giusta ed efficace sia quella di 
uno sguardo buonista e incentrato sul-
la figura della vittima che scappa dalla 
crisi umanitaria, perché ci permette 
di capire molto poco, e perché questa 
prospettiva non sviluppa un racconto 
politico, bensì umanitario, non dà a 
questo fatto dignità politica quando 
esso invece lo richiede. Ignorando il 
discorso politico, non riconosciamo ai 
profughi pienezza di persona; si dà di-
gnità a qualcuno quando si ascolta la 
sua voce e si guarda il suo volto.
Il discorso pubblico sulla questione 
migranti riduce gli individui ad una 
massa silenziosa, quando invece esi-
ste un modo in cui questi soggetti 
descrivono quello che accade loro. 
Bisogna andare oltre la codificazione 
giornalistica in cui spesso il discorso 
cade, ricostruire le singole storie, la 
loro complessità, costruire sguardi in-
crociati, analisi, cause.
E poi, più semplicemente, ci sono delle 
persone cui va riconosciuta e restitui-
ta dignità umana,  e lo possiamo fare 
solo partendo da una ricostruzione 
delle cause delle loro partenze, e com-
prendendole come cause politiche, 
altrimenti tutto diventa un calderone 
astorico,  da cui l’unico discorso che 
emerge è quello oggi erogato in fun-
zione della parola “flusso”, e le uniche 
domande ad esso relative sono: come 
lo regoli, come lo organizzi, come lo 
arresti, come tenerlo fuori dalla ‘for-
tezza Europa’?

MILITARISMO

THE CHILD SOLDIER’S NEW JOB

Violette Nozieres

La Sierra Leone è un piccolo stato 
dell’Africa occidentale affacciato 
sull’Oceano Atlantico, creato dal 
nulla dalla corona britannica nel 
1787 per ospitare alcune migliaia di 
schiavi liberati, di ritorno dal Nuo-
vo Mondo.
E furono infatti “rimpatriati” verso 
quella medesima regione costiera, 
tristemente nota come la “Costa 
degli schiavi”, dalla quale durante 
circa due secoli moltitudini di uo-
mini, donne e bambini ridotti in 
schiavi erano stati deportati nelle 
colonie inglesi del nord America, 
quelle francesi e olandesi dei Carai-
bi e quelle portoghesi del Brasile. 

Un commercio particolarmente 
redditizio controllato da compa-
gnie francesi, olandesi, tedesche ed 
inglesi, tra le quali quella maggior-
mente nota era la English Royal 
African Company, che, in una per-
fetta triangolazione commerciale, 
utilizzava le braccia degli schiavi 
per produrre cotone e canna da 
zucchero successivamente com-
mercializzati nei paesi europei, ed 
il cui ricavato serviva ad armare 
ancora una volta la flotta negriera 
e per l’acquisto di tessuti e beni di 
poco valore con i quali  comperare 
i servigi dei piccoli sovrani africani 

complici nella tratta degli schiavi, 
in un vortice senza fine.
Della piccola nazione africana e dei 
suoi abitanti per duecento anni non 
si è assolutamente parlato fino a 
quando, tra il 1991 ed il 2002, il pa-
ese venne invece improvvisamente 
proiettato alla ribalta delle cro-
nache per una feroce guerra civile 
che vedeva contrapposti il governo 
centrale e il Revolutionary United 
Front (RUF) guidato dall’ex capo-
rale Foday Sankoh, un movimento 
guerrigliero che inizialmente si era 
presentato alla popolazione con lo 

slogan “Non più schiavi, non più pa-
droni. Potere e prosperità al popolo”, 
promettendo tra le altre cose la sco-
larizzazione e una sanità pubbliche e  
gratuite.
Col passare del tempo però il RUF 
aveva mostrato il suo vero volto: di-
menticate le sue iniziali promesse 
era ben presto passato una politica di 
puro terrore nei confronti della po-
polazione, colpendo alla cieca e sen-
za fare distinzioni di sorta in base al 
credo religioso o alla etnia di apparte-
nenza delle sue vittime.
Una vera e propria carneficina il cui 
fine ultimo era il controllo totale del 
territorio, garantendo al RUF ed ai 
suoi principali esponenti, in combutta 
con trafficanti internazionali di pietre 
preziose, mano libera sulla estrazione 
e sul contrabbando dei diamanti, di 
cui la Sierra Leone, così come la limi-
trofa Liberia, è particolarmente ricca.

“Tagliare le braccia e le gambe – ha 
raccontato un ex-guerrigliero – era il 
modo per mandare un messaggio alla 
popolazione: Siamo ovunque e pos-
siamo colpire chiunque e dovunque!”. 
Durante quel periodo il RUF si era 
infatti macchiato di crimini orren-
di, tra i quali le uccisioni di massa, 
gli stupri, le torture, l’arruolamento 
forzato di bambini, rapiti o più spes-
so resi orfani dei genitori dallo stes-
so RUF e costretti ad imbracciare le 

armi, obbligandoli a partecipare alla 
mostruosa campagna di terrore che 
il movimento di guerriglia conduceva 
nei confronti della popolazione civile, 
utilizzando anche l’arma delle muti-
lazioni di braccia, mani e gambe per 
dare un esempio a chi invece era riu-
scito a scampare alla furia delle bande 
armate.
In particolare, nei confronti dei bam-
bini soldato il RUF applicava un vero 
e proprio lavaggio del cervello, sotto-
ponendoli a cruente pratiche animi-
stiche mischiate alla proiezione di film 
bellici di provenienza occidentale per 

plasmare le loro menti.

Significativo il fatto che  – terminato 
il conflitto -  lo stesso capo del RUF, 
Fonda Sanando, dopo essere stato ar-
restato da reparti inglesi e consegnato 
ad una corte penale, venne accusato 
di ben 17 crimini contro l’umanità, 
incluso lo sterminio, la riduzione in 
schiavitù, l’utilizzo di bambini solda-
to, lo stupro e la schiavitù sessuale.
Terminata la guerra civile con l’inter-
vento di una forza di caschi blu dall’O-
nu, era iniziata una politica di “ricon-
ciliazione nazionale” e - per favorire 
il reinserimento nella vita civile e la 
riabilitazione dei 70.000 guerriglieri 
e dei circa 8.000 bambini soldato (il 
vero numero rimane ancora oggi del 
tutto imprecisato) - erano stati spesi 
circa 36milioni di dollari forniti dalla 
comunità internazionale.
A tutt’oggi però la Sierra Leone rima-
ne uno tra i paesi più poveri del mon-
do mentre, proprio in questi giorni, 
viene proiettato dalla Tv danese il do-
cumentario “The Child Soldier’s New 
Job” girato dal giornalista Mads El-
lesoe che per due anni ha investigato 
e interrogato molti degli ex-bambini 
soldato protagonisti della stagione di 
terrore in Sierra Leone (*) e che spie-
ga quale sia il oggi cosiddetto “New 
Job” degli ex bambini soldato, solo 
apparentemente reinseriti in una vita 
normale.

Gibrilla Kuyateh, uno dei testimoni 
intervistati, racconta “ogni volta che 
tengo un arma in mano mi torna in 
mente il passato, tornano molti ri-
cordi”: dice di essere stato rapito a 
13 anni dalle stesse persone che ster-
minarono la sua famiglia, costretto a 
commettere atrocità e addestrato alla 
lotta e all’utilizzo del Kalashnikov.
Racconta ancora il giornalista: “Ho 
parlato con persone, ex bambini sol-
dato, che hanno fatto delle cose orri-
bili, mutilato arti, ucciso persone. Mi 
hanno detto che vivevano in povertà. 
Nessuno di loro avrebbe voluto pren-

dere ancora le armi ma avevano biso-
gno di un lavoro e allora sono anda-
ti in Iraq” . “Quando la guerra viene 
appaltata in outsourcing le società di 
contractor cercano di reclutare i sol-
dati più economici a livello globale. Ad 
esempio gli ex bambini soldato della 
Sierra Leone. Credo che sia impor-
tante che noi occidentali diveniamo 
consapevoli delle conseguenze della 
privatizzazione della guerra”
Sulla scorta del documentario, il quo-
tidiano inglese The Guardian (**) ha 
condotto un’ approfondita inchiesta 
su quanto rivelato da Mads Ellesoe ed 
in particolare sull’operato della Aegis 
Defence Services, una società inglese 
di “contractors” che è impegnata a 
fornire personale di sicurezza per le 
basi Usa in Iraq con contratti da centi-
naia di milioni di dollari:
Il quotidiano inglese ha intervistato 
James Ellery, ex generale di brigata 
dell’esercito di sua Maestà e successi-
vamente direttore tra il 2005  e il 2015 
della Aegis, attualmente presieduta 
da Sir Nicholas Soames, membro del 
Parlamento anglosassone e nipote di 
Winston Churchill, che però si è nega-
to a qualsiasi intervista.

Ebbene, il signor Ellery ha candi-
damente dichiarato che una società 
come la Aegis ha il “dovere” di assu-
mere personale in paesi come la Sierra 
Leone dove la disoccupazione è alta e 
dove si può trovare una forza lavoro 
soddisfacente, e questo per ridurre i 
costi della presenza USA  in Iraq.
Come ha dichiarato al Guardian, “Pro-
babilmente avremmo avuto una forza 
migliore se avessimo reclutato perso-
nale interamente nelle Midlands in-
glesi. Ma non ce lo possiamo permet-
tere e quindi dalle Midlands,  ad un 
certo punto, tutto quello che possiamo 
permetterci sono gli africani”.
I costi sono alti e così, dal 2004 ad 
oggi la Aegis si è man mano dovuta 
procurare personale via via sempre 
più a buon mercato, passando dagli 
inglesi agli americani per ripiegare poi 
sui nepalesi e gli asiatici, fino ad arri-
vare – a partire dal 2011 – agli africani 
della Sierra Leone, paese che Ellery 
conosce molto bene per avere servito 
nel paese in qualità di responsabile 
del personale della Missione ONU in-
vestita del compito di assistere la fase 
di smobilitazione e reinserimento dei 
guerriglieri del RUF.

A precisa domanda se nel reclutamen-
to la Aegis si fosse preoccupata di veri-
ficare il passato dei candidati e avesse 
scartato gli ex bambini soldato, Ellery 
ha risposto che una simile domanda 
non è stata posta esplicitamente ai 
candidati perché questo li avrebbe pe-
nalizzati nella assunzione. In fondo si 
tratta di persone oramai maggiorenni 
e la pratica dell’arruolamento non è 
certo illegale.

Per finire, Ellery ha puntualizzato che 
in base alle norme dettate dalle Na-
zioni Unite, data la loro età i bambini 
soldato non sono stati ritenuti respon-
sabili per i crimini di guerra commes-
si ma che oggi, divenuti cittadini con 
pieni diritti è normale che cerchino un 
lavoro perché questo rappresenta un 
diritto umano fondamentale. “Quindi, 
saremmo stati completamente in er-
rore se, andati in Sierra Leone, avessi-
mo escluso queste persone”.
Un raro esempio di ipocrisia diremmo 
noi.

(*) (vedi il trailer:  https://vimeo.
com/162985811
(**) http://www.theguardian.com/glo-
bal-development/2016/apr/17/uk-firm-
employed-former-child-soldiers-as-merce-
naries-in-iraq
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LE MACERIE DELLO STATO-NAZIONE

NON PIU’ LA QUESTIONE CURDA
MA L’ALTERNATIVA CURDA

di Hawzhin Azeez*

È un errore, o una pura violenza sim-
bolica, continuare ad assumere la 
“questione curda” come non risolta.

Per studiosi, esperti di politica e poli-
tici burocrati la questione curda, per 
le sue complesse implicazioni sotto e 
sovranazionali, rimane il dilemma più 
rilevante dei nostri tempi. La resisten-
za epica portata avanti da YPG-YPJ 
contro Daesh ha portato la questione 
curda sotto i riflettori internazionali 
come mai prima d’ora. Si tengono se-
minari e conferenze, vengono scritti 
articoli e libri a ritmi serrati e sempre 
più persone, assettate di informazio-
ni, affollano le centinaia di pagine 
presenti nei social network in appog-
gio alla causa curda.

Tuttavia la fredda etichetta di questio-
ne curda riusciva solo a provocare cre-
scenti livelli di violenza da parte degli 
Stati per risolvere il ‘problema’, col-
pevoli i curdi e il loro ostinato rifiuto 
di assimilarsi, ovvero di turchizzarsi, 
arabizzarsi o persianizzarsi. Di con-
seguenza, per decenni i curdi hanno 
dovuto affrontare una pesante pulizia 
etnica, trasferimenti forzati, politiche 
di arabizzazione, genocidi e perdita 
dei diritti umani più elementari, come 
risultato delle decisioni arbitrarie e 
artificiose che quegli stessi Stati ave-
vano architettato con le loro violente 
penne coloniali. Gli Stati artificiali e le 
loro macchinazioni repressive e ideo-
logiche hanno promosso politiche vio-
lente e oppressive, atte ad escludere, 
tramite la costruzione di identità na-
zionali mitiche quanto immaginarie e 
la fabbricazione ad arte di una unica 
storia, una unica nazione, una unica 
lingua e una unica bandiera. Questa 
identità scritta nel sangue non è una 
caratteristica peculiare degli Stati 
post-coloniali, ma è una caratteristica 
strutturale di tutti i moderni ‘stati-na-
zione’.

Il principale obbiettivo interno ed 
esterno in ciò che continua ostinata-
mente ad essere considerata la que-
stione curda implica questo tipo di 
discorso: “c’è un totale fallimento 
da parte del sistema internazionale 
nel risolvere questo problema, o an-
che solo di riconoscere ciò che si sta 
compiendo contro il popolo curdo, 
soprattutto alla luce di questa vasta 
e inquietante escalation di violenza 
nei confronti dei curdi soprattutto 
in Turchia”. Si prospetta una nuova 
“missione civilizzatrice”, in questa lo-
gica eurocentrica-orientalista che pre-
suppone che i curdi “soggettivizzati” 
come  “poveri  sfortunati” aspirino al 
sistema neo liberista, stato-centrico, 
e capitalista, per risolvere il loro “pro-
blema”- problema che questo stesso 
sistema è interessato a mantenere.

In realtà, il livello incommensurabi-
le dei danni causati deliberatamente 
ai siti storici come Sur, Nusaybin e 
attualmente Shex Maqsud è la prova 
inconfutabile della mancanza di vo-
lontà e di interesse da parte di que-
sto sistema; infatti questo sistema è 
coinvolto nell’intento di distruggere 

il legame tra identità e passato per 
spezzare la determinazione del popolo 
curdo. Come curdi, il nostro dialogo 
interno e i rapporti con l’Occidente 
non sono ancora riusciti a far emerge-
re con decisione e orgoglio la fine del 
“problema” -    un termine che implica 
che la colpa stia in quelli i cui diritti 
umani fondamentali sono violati e che 
la loro stessa esistenza serve al siste-
ma per avere un ‘problema’ -; quando 
con  ‘problema’ si intende meramente 
il  luogo dove i curdi dovrebbero ri-
vendicare i loro diritti etnico-religiosi 
all’interno del Medio Oriente.

Sicuramente, la violenza contro i cur-
di continua a dimostrare la suprema-
zia e il fallimento del sistema interna-
zionale eurocentrico e stato-centrico, 
e, fatto ancora più rilevante, dimostra 
il fallimento sia della democrazia ne-
oliberista, che del sistema parlamen-
tare capitalista, come del paradigma 

dominante del ‘nuovo ordine mon-
diale. Mercificazione, deregolamen-
tazione, privatizzazione, outsourcing, 
sindacati depotenziati, tassazione 
ridotta per i ricchi, crescente divario 
tra ricchi e poveri, spoliticizzazione, 
anti-intellettualismo, crisi finanziarie 
globali, degrado ambientale, guerre 
neo-colonialiste che hanno portato 
alla catastrofe in Iraq e Afghanistan, 
l’ascesa dell’ISIS e di altre organizza-
zioni terroriste nate localmente ma 
“stimolate”  a livello internazionale e 
l’industria delle armi associata, sono 
sintomatici dei fallimenti della demo-
crazia eurocentrica, stato-centrica e 
neoliberista. Il popolo curdo e le altre 
minoranze etnico-religiose si stanno 
fortificando politicamente grazie alla 
pratica della Confederalismo Demo-
cratico; continuano a costruire per-
corsi di democrazia diretta, comuni e 
cooperative, consigli di strada, locali 
e regionali allo scopo di aumentare 
il coinvolgimento politico, la parteci-
pazione e la gestione della proprietà 
collettiva, anche nel tentativo di ri-
muovere decenni di odio e di continui 

conflitti primordiali per sostituirli con 
un rapporto basato su valori comuni 
di tolleranza e mutualistica co-esi-
stenza.

Gli accademici occidentali, gli esperti 
e i politici continuano ad affannarsi 
sulla questione curda, mentre do-
vrebbero porre la  loro attenzione sul 
fallimento intrinseco delle loro infra-
strutture capitaliste, della democrazia 
neoliberista e della sua incapacità di 
rispondere con sufficiente equilibrio 
ed efficacia alle diverse esigenze del-
le masse sfruttate come pure delle 
minoranze. Invece di fare questo la 
democrazia neoliberista continua a 
promuovere in modo aggressivo l’o-
mogeneità culturale soprattutto in 
quelle società che si definiscono ‘de-
mocratiche’ e ‘multiculturali’.

In luoghi come l’Australia la coesione 
nazionale si esprime attraverso uno 
schema razziale illuminista e la sua 
propaggine politica identitaria e xeno-
foba che ha avuto il suo culmine nel 
disastroso “Tampa affair”. Voltare le 
spalle ai “boat people” o all’insieme 
dei  “sub-umani” che stanno nel po-
sto più basso dello  schema razziale, 
come l’allora primo ministro John 
Howard ha sentenziato: “noi decidia-
mo chi entra in questo paese e le cir-
costanze in cui questo deve avvenire”, 
questo l’approccio politico, sostenuto 
più tardi dai governi laburisti, con la 
conseguente istituzione di centri di 
detenzione off-shore. Reclusione, ma-
lattia mentale, omicidio, stupro di già 
vulnerabili bambini e donne in cerca 
di rifugio e tentati suicidi sono alcuni 
dei risultati prodotti da mesi se non 
anni di detenzioni forzate. In migliaia 
muoiono in mare nel tentativo di rag-
giungere porti ‘sicuri’, che ora lavora-
no alacremente per costruire muri di 
acciaio per tenerli fuori. il corpo senza 
vita di Alan Kurdi parlava di questa 
orribile verità.

Al contrario, il popolo curdo e le altre 
minoranze in Medio Oriente, resi con-
sapevolmente forti e liberi dalla pra-
tica del Confederalimo Democratico, 
stanno sostenendo centinaia di mi-
gliaia di rifugiati e sfollati. La città di 
Kobane, essa stessa resa irriconosci-
bile dalla distruzione, ospita un cam-
po profughi con più di 5000 persone. 
Allo stesso modo i cantoni di Cizire ed 
Efrin accolgono migliaia di persone 
sfollate e terrorizzate, in fuga dal bru-
tale regime di Assad, o da Daesh, o da 
entrambi. Le ideologie veramente de-
mocratiche potenziano e promuovono 
la capacità umana collettiva e si fon-
dano ed agiscono per aumentare non 
diminuire la solidarietà umana.

In posti come l’America e la Gran 
Bretagna, la democrazia neoliberista 
è sulla buona strada del collasso e in 
tutti e tre i paesi oligarchici continua-
no a dominare i mercati e il processo 
decisionale politico basato sull’au-
mento delle disuguaglianze economi-
che. In Gran Bretagna la politica di 
disuguaglianza di stampo thatcheria-
no ha portato all’elezione di un nuovo 
governo, che ha in gran parte fallito 
nell’affrontare le disuguaglianze in-
trinseche del sistema neoliberista; i 

successivi governi di centro-sinistra e 
di destra hanno portato a questo stato 
di crisi economica e alle misure di au-
sterità intese a rendere i ricchi più ric-
chi, mentre chi è povero è in perenne 
lotta per far quadrare il bilancio.

In America in particolare, la nascita 
del Trumpismo ha dimostrato il falli-
mento del sistema americano, subor-
dinato ai  “think tank”, ai PACs, alle 
lobby e ai media. Questo indebolimen-
to dei controlli e degli equilibri demo-
cratici ha provocato nella competizio-
ne in corso un errore di indirizzo nella 
valutazione dei problemi, vedi per 
esempio, lo sviluppo di prigioni viste 
come  complessi industriali e la suc-
cessiva brutalità della polizia, così ben 
denunciato dal movimento “Black Li-
ves Matter”. Allo stesso tempo, la per-
dita dei diritti delle donne, i tentativi 
in corso di stroncare Planned Paren-
thood, limitando i diritti riproduttivi 
e l’autodeterminazione delle donne 
anche in caso di stupro, dimostra il 
fallimento su più piani del modello 
neoliberista democratico americano. 
La politica mega-costosa dei candida-
ti, poi, supportata dal libero mercato e 
dalle lobby ha trasformato il modello 
democratico americano in un guscio 
vuoto, dove gli interessi dei lobbisti 
vincono a scapito delle elezioni demo-
cratiche e degli interessi degli elettori. 
Nulla incarna in modo più spettaco-
lare è allarmante questa tendenza del 
miliardario Donald Trump, candidato 
alla presidenza, la cui piattaforma si 
basa su politiche fortemente fasciste, 
razziste, contro i rifugiati e pronta a 
rinfocolare la già esistente islamofo-
bia, come continuano a fare le guerre 
neo-imperialiste d’oltremare.

Anche l’Europa non è immune da 
questo deperimento della cosiddet-
ta democrazia capitalista. Il recente 
rapporto “Freedom House” avverte  
che “la crisi dei rifugiati e i problemi 
economici strutturali stanno minac-
ciando la sopravvivenza dell’Unione 
europea”. Una sempre più tangibile 
mancanza di trasparenza e di respon-
sabilità ha provocato il declino e l’in-
quietante deterioramento  delle na-
scenti democrazie nei Balcani. Paesi 
come Serbia, Montenegro e Macedo-
nia hanno usato “uomini politici for-
ti” per strappare la clemenza dell’U-
nione  - la ormai moribonda Unione 
delle 28 democrazie capitaliste - la cui 
scellerata risposta comune alla cosid-
detta “crisi dei rifugiati” ha dimostra-
to quanto sia ormai intrinsecamente 
giunta al fallimento morale, normati-
vo e istituzionale.

Intanto, la Turchia ha usato furbe-
scamente la crisi dei rifugiati per co-
stringere l’Unione europea  ad essere 
“indulgente” nei  negoziati per la sua 
adesione e su come essa continui ad 
avere un “approccio” alla  questione 
curda basato di fatto esclusivamente 
sul genocidio. La risposta del sistema 
capitalista è dare più soldi alla Tur-
chia, anche dopo l’inquietante rappor-
to di Amnesty International sui recen-
ti atti di rimpatrio forzato di profughi 
siriani attraverso il confine. La demo-
crazia capitalista sotto la guida illi-
berale di Angela Merkel ha portato a 
porre in second’ordine i principi base  
della democrazia, come la libertà di 
espressione, come dimostra la censu-
ra, con la minaccia di pene detentive, 
nei confronti dei satirici tedeschi che 
hanno sbeffeggiato Erdogan.

La continua negazione della legittimi-
tà dei diritti delle minoranze, mentre 
sono impegnate in un attiva resisten-
za e autodifesa, attraverso l’annac-
quamento delle legittime istanze e la 
totale cancellazione delle rivendica-
zioni storiche risulta particolarmente 
evidente nella dissoluzione, tramite 

l’assimilazione nel sistema democra-
tico liberista,  delle Tigri Tamil; op-
pure ponendo nella giusta attenzione 
gli indigeni e le comunità aborigene 
in tutto il Medio Oriente, in America 
Latina, in Asia, in America, in Cana-
da e in Australia che continuano ad 
essere etichettati come “terroristi”, 
“dissidenti”, “radicali”, incivili - leggi 
antidemocratici - selvaggi.

Il governo turco dell’AKP, nel frat-
tempo, continua a massacrare i curdi 
nel silenzio, e quindi con il consenso, 
della comunità internazionale. Non 
sorprende che, alla luce di una tale 
repressione, aumentino sempre più 
le istanze “rivoluzionarie” - non “ra-
dicalizzate”  perché implicherebbe un 
visione eurocentrica-orientalista, con 
uno sguardo dall’alto verso il basso 
che svilisce la legittimità del diritto 
delle minoranze all’autodifesa di fron-
te a uno stato che sponsorizza, trami-
te la NATO, il terrorismo di piccoli 
gruppi etnici - mentre i giovani con-
tinuano a riversarsi nelle montagne 
del Kurdistan per rifugiarsi e trovare 
i guerriglieri, ma soprattutto per ot-
tenere l’approfondimento ideologico 
necessario per combattere le strutture 
oppressive e genocide dello stato.

La mitica “fine della storia” di Fukuya-
ma, professata con tanta sicurezza dai 
portavoce degli accademici e degli in-
tellettuali del nuovo ordine mondiale, 
guidato dall’egemonia americana, è 
stata totalmente smascherata; in Me-
dio Oriente si è sviluppato un modello 
di democrazia radicale, alternativo e 
legato al territorio, il Confederalismo 
Democratico, che dimostra il falli-
mento della democrazia capitalista.

Allo stesso modo, anche se si parla 
spesso, soprattutto dopo l’11 settem-
bre, della profezia di Huntington di 
uno “scontro di civiltà”, ciononostante 
non si poteva prevedere che lo scontro 
si sarebbe verificato tra la democrazia 
neoliberista - il cui decadimento di-
mostra le incoerenze e gli antagonismi 
intrinsechi al sistema capitalistico - e 
la democrazia radicale che caratteriz-
za il Confederalismo Democratico, te-
orizzato da Abdullah Ocalan, parten-
do dalle opere di Murray Bookchin.

La democrazia eurocentrica, sta-
to-centrica, neoliberista non avreb-
be mai immaginato che il cosiddetto 
scontro di civiltà sarebbe stato con 
un sistema democratico alternativo. 
Presuppone che il suo sistema demo-
cratico sia l’unica alternativa valida al 
fascismo, al terrorismo e ad altri site-
mi  violenti; la sua cecità epistemo-
logica non riesce a valutare in modo 
critico nè a giudicare il razionalismo 
occidentale. Invece il suo orientali-
smo eurocentrico lo rende cieco di 
fronte ai falchi neoliberisti che im-
maginano un mondo riempito solo 
da ‘terroristi islamici’ per alimentare 
in eterno le loro macchine da guerra. 
I neoliberisti hanno continuato a do-
minare e ri-orientare i più importanti 
enti e istituzioni internazionali tra cui 
ONU, NATO, Banca mondiale, FMI, 
OCSE, promuovendo la propria ver-
sione della democrazia capitalista. 
Mohamad Tavakoli-Targhi guarda 
verso una “alternativa non-europea”, 
dove gli sviluppi e “i processi sociali 
non sono stati caratterizzati dall’as-
senza di cambiamento e da una storia 
antistorica.”

Non avrebbero mai immaginato che 
una delle comunità più profondamen-
te oppresse in Medio Oriente avrebbe 
formulato una cosmologia così com-
plessa, coerente, inclusiva, multi-cul-
turale, anti-monopolistica e orientata 
al consenso, una filosofia che si ap-
proccia in modo diverso alla risoluzio-
ne delle attuali istanze delle minoran-
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Milano: 25 aprile, Teresa 
Galli, una di noi
Nella giornata del 25 aprile, data 
‘ufficiale’ della conclusione del 
processo insurrezionale di rivolta 
e di lotta contro il nazifascismo, 
l’attenzione è generalmente ri-
volta al periodo 1943-1945, met-
tendo di fatto in secondo piano 
il periodo precedente, costellato 
di generosi tentativi giustizieri, 
di clandestinità, di esilio, di re-
sistenze sotterranee, di dura re-
pressione, di condanne a morte, 
ecc.. In realtà l’opposizione e la 
lotta al fascismo si svilupparono 
fin dalla sua nascita, a causa del-
la natura reazionaria, gerarchica, 
antiproletaria e antisocialista del 
suo programma politico e della 
sua pratica autoritaria e violen-
ta. [...]La prima vittima in asso-
luto del fascismo fu proprio una 
donna, Teresa Galli, un’operaia, 
camiciaia di mestiere che, a 19 
anni, fu uccisa il 15 aprile del 1919 
a Milano, colpita alla nuca da un 
proiettile.

Il 23 marzo dello 1919 erano stati 
fondati da Mussolini, a Milano, i 
‘Fasci italiani di combattimento’ 
che subito avevano dato prova 
della loro natura violenta ed as-
sassina. 
Il 13 aprile 1919 a Milano, duran-
te una manifestazione socialista, 
[...]Un dimostrante era rimasto 
ucciso e molti erano stati i feriti. 
Il Partito Socialista e la Camera 
del Lavoro proclamarono allora 
uno sciopero generale per pro-
testare contro la repressione po-
liziesca [...]Concluso il comizio, 
anarchici e spartachisti si mise-
ro d’accordo per promuovere un 
corteo verso il centro della città, 
sventolando bandiere rosse e 
nere, ed innalzando ritratti di Le-
nin e di Malatesta.

Il corteo che aveva raccolto buo-
na parte dei partecipanti al co-
mizio, all’altezza di via Mercanti 
e via Dante venne violentemente 
attaccato da circa 400 fra uffi-
ciali degli arditi, appartenenti 
al Partito Nazionalista, futuristi 
con Marinetti alla testa e fascisti 
provenienti dalla sede del ‘Popo-
lo d’Italia’, armati di spranghe, 
armi da taglio, pistole e bombe a 
mano. Ovviamente carabinieri e 
militari lasciarono fare. 
[...]Alla sera del 15 aprile si con-
tarono quattro morti, fra cui Te-
resa Galli, e trentanove feriti.
La natura antiproletaria, reazio-
naria e sessista del fascismo trovò 
così la sua iniziazione dando vita 
a ventisei anni di autoritarismo e 
di violenza fino al massimo livel-
lo: la guerra.

Il 25 aprile, come già nel passato, 
vogliamo ricordare Teresa Galli, 
la cui tomba si trova nel Cimitero 
Maggiore (Musocco), ed insieme 
a lei quante e quanti impegnaro-
no la loro vita per una società di 
libere e di eguali, riaffermando la 
nostra decisa opposizione ad ogni 
forma di autoritarismo e di sfrut-
tamento.
L’appuntamento è alle ore 10 
all’ingresso del Cimitero Maggio-
re (Musocco)
le compagne ed i compagni 
della federazione anarchica 
milanese - viale monza 255
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Verrebbe da pensare che l’ha fatto ap-
posta ad andarsene – Lui, anarchico – 
il giorno di Pasqua che per i credenti 
è quello della resurrezione. Ma Peppe 
Pangallo, che non credeva ai preti, 
non era neanche il tipo da fare dispet-
ti (figurarsi quelli impossibili!) e per 
cui resta solo la fatalità della sorte che 
ha voluto togliercelo in un giorno che 
ricorderemo meglio. Con Peppe se ne 
va l’ultimo anarchico di Africo, il più 
coerente e il primo ad essere accom-
pagnato con le bandiere (anarchiche) 
e non dietro la croce di un prete.

Nelle scelte di campo fatte sin da ra-
gazzino si schierò con quella parte dei 
coetanei che ripudiavano la “drittiz-
za” come valore ma che, non essen-
do neanche disposti a subirla, fecero 
gruppo e arginarono i prepotenti. E 
quando questi diventarono picciotti di 
‘ndrangheta e strumenti per interessi 
di parte, Peppe entrò a far parte del 
gruppo anarchico che li contrastava 
per tutt’altri valori e progetti.
In una Africo che nel bene e nel male 
traboccava di vitalità giovanile, par-
tecipò a tutte le lotte per il lavoro e i 
diritti, e in particolare alle memora-
bili tre giornale di rivolta del novem-
bre 1972 quando gli anarchici fecero 
la differenza declassando nel ruolo i 
deputati del partito comunista, giunti 
come al solito per fare da pompieri, e 
coinvolgendo i collettivi operai-stu-
denti degli altri paesi e le scuole supe-
riori di tutta la Locride.
Per il contenzioso più duro, che fu 
quello contro la ‘ndrangheta stata-
lizzata, non esitò (Lui che era per 
carattere un pacifico e un buono) ad 
affiancare i compagni all’affronto dei 
picciotti con licenza di sparare, pro-

tetti com’erano dalle istituzioni. E fu 
uno dei feriti. 
Ai primi di febbraio 1975 venne aggre-
dito vigliaccamente da due picciotti, 
uno dei quali gli sparò alle gambe e 
l’altro (poi soprannominato “il ver-
me”) gli tirò una mattonata in testa 
quando era già a terra ferito. Per rica-
rico, pochi giorni dopo (marzo 1975) 
il non meno sciacallo brigadiere filo 
mafioso del paese provvide a inserirlo 
nella lista (fatta a tavolino) degli ulti-
mi 10 “anarchici” denunciati per un 
blocco del treno tra Locri e Ardore. 
Per quanto accuratamente nascosto 
da faziosi di ogni specie, quello degli 
anarchici di Africo fu il primo e il più 
vero tentativo di fermare l’aggressio-
ne mafiosa della Calabria e quando, 
ormai isolati e sotto attacco da ogni 
parte, i compagni più esposti dovette-
ro andarsene, Peppe rimase pressoché 
il solo in paese tra quelli che si erano 
scontrati fisicamente con i mafiosi; 
ma senza inchinarsi ai “vincitori” ne 
mai assoggettarsi al sistema clientela-
re combinato col dominio degli stessi. 
Dai mafiosi non volle favori né amici-
zia e senza neanche temerli non esitò 
ad ospitarmi a casa sua (quando altri 
andavano a nascondersi) qualche vol-
ta che scesi in Calabria tra i nemici di 
sempre.

Da quell’ambiente divenuto asfissian-
te preferì allontanarsi andando ad 
abitare per parecchi anni a Pentedat-
tilo già abbandonato dai suoi abitanti, 
dove con la sua compagna Rossella 
vissero di artigianato della ceramica 
nell’intento di valorizzare e recupera-
re il sito secondo una visione ambien-
talista d’avanguardia. Era del resto la 
sola iniziativa politica possibile per 
quanto si erano ristretti gli spazi nel 
consociativismo generale ormai trion-

fante.
Nel frattempo, in una Africo divenuta 
bizzarramente opulenta, arrivavano 
(frutto del malaffare e della droga) 
ricchezze inimmaginabili dai nostri 
antenati poverissimi per definizione. 
Incredibile a dirsi, ma nel paese ormai 
si vestiva Armani di regola e nei bar si 
beveva champagne invece della birra. 
Tra tanto sfoggio pacchiano dell’im-
provvisa ricchezza, circolare nel pae-
se divenne persino imbarazzante per 
chi viveva di lavoro; e successe anche 
che alcuni giovani che si erano battuti 
vigorosamente per i diritti furono at-
tratti dal nuovo modello e si gettarono 
a capofitto sul losco affare. 

Per dirla tutta, anzi, quell’Eldorado 
africoto non fu all’inizio prerogativa 
della ‘ndrangheta e bastava chiedere 
per partecipare al banchetto. Ma – 
ritornato al paese – Peppe non chie-
se nulla e anzi, infastidito per quella 
riconversione grottesca dei costumi 
(prima rigorosi), si ritrasse nuova-
mente in disparte andando ad abitare 
in campagna nella terra dei suoi geni-
tori, che tenevano un gregge, dove da 
allora anche lui visse di pastorizia e di 
agricoltura. 
Fu certo una scelta dura, visto che 
aveva studiato; ma anche una scelta di 
libertà perché all’incontro della terra 
che amava, senza padroni e condizio-
namenti e in linea col suo carattere 
riflessivo e schivo; e senza però vivere 
da eremita perché – e questo mi con-
forta – i compagni andavano sin là a 
trovarlo e con lui felice di ospitarli per 
parlare come un tempo d’anarchia. 

Ciao Peppe, con te se ne va un pezzo 
del nostro cuore e della nostra storia.

ze, e che il Loro sistema, nel migliore 
dei casi, non era riuscito a indirizzare 
se non, nel peggiore, a reprimere at-
tivamente sotto forma del Panopticon 
di Bentham progettato per servire gli 
interessi di una élite.
Ma chi può formulare una soluzione 
all’oppressione meglio dei più oppres-
si, dei più marginalizzati?

È ora.
È il momento come attivisti/e e acca-
demici/e curdi/e di smettere di mera-
vigliarsi riguardo all’apparentemente 
non risolvibile “questione curda”. Non 
siamo una questione da risolvere; non 
siamo una formula matematica! Sia-
mo un collettivo raziocinante di per-
sone profondamente oppresse la cui 

ideologia di liberazione ha prodotto 
un modello per conto suo e idoneo a 
milioni di altri individui colonizzati; 
una soluzione per cui la modernità 
capitalista era riuscita a mettere in 
campo solo genocidi e pulizia etnica. 
Se non riusciamo a capire chiaramen-
te questo, riduciamo il significato e la 
forza del nuovo paradigma, che sta di-
mostrando di essere il più efficace da 
5000 anni a questa parte.
Non è più la questione curda, ma l’al-
ternativa curda che deve essere al cen-
tro della nostra attenzione.
I curdi hanno individuato la soluzione 
del problema come non mai.

La vera domanda è quanto duramente 
il sistema democratico eurocentrico, 

stato-centrico, neoliberista si batterà 
prima di accettare la sua spettacolare 
sconfitta.

*Hawzhin Azeez ha un dottorato di 
ricerca in scienze politiche e relazioni 
internazionali, è un’avvocata attiva 
nella causa dei diritti delle donne e 
dei rifugiati. Attualmente sta lavo-
rando alla ricostruzione di Kobane 
con il Kobane Reconstruction Board.
L’articolo è stato pubblicato in ingle-
se il 22 04 2016 su KurdishQuestion.
com

traduzione a cura di Cristina Tonsig
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PADOVA: I° MAGGIO 2016
Un appuntamento che si rinno-
va.
PIC NIC autogestito (ognuno 
porta qualcosa da condividere 
con gli altri)
Dalle ore 12:00 fino alle ore 
20:00 presso:
EX FORNACE DI NOVENTA 
PADOVANA 
in via Noventana 181, Noventa 
Padovana PD (vedi mappa)  
Dalle ore 15: si potrà ascoltare 
musica e canzoni con:
- BERRETTO FRIGIO (canti di 
lotta e di resistenza)
- B. MOVIE BAND (R&B Music)
- Altri gruppi che intendono 
unirsi alla festa
Bancarella dei libri sull’Anar-
chia e non solo
Saranno a disposizione: VINO, 
PANE, SALAME, FORMAG-
GIO, BIBITE
Offerti dall’”Ateneo degli Imper-
fetti”  
Partecipazione alle spese: AL-
MENO 5 € (a persona), sono 
gradite anche partecipazioni più 
cospicue.
Ateneo degli Imperfetti
www.ateneoimperfetti.it   

Carrara: primo maggio 
anarchico
9.30 concentramento in piazza 
Cesare Battisti
10.30 intervento dal palco, par-
lerà Dario Antonelli della Fede-
razione Anarchica Italiana
11.30 corteo per le strade del 
centro che si concluderà in piaz-
za Matteotti sotto la sede del 
Germinal

Torino. Primo Maggio
Spezzone rosso e nero al corteo 
del Primo Maggio
Appuntamento alle 8 in piazza 
Vittorio quasi all’angolo con via 
Po. Dopo il corteo pranzo e festa 
alla FAI in corso Palermo 46. 
Il pranzo è benefit lotte sociali.
Federazione Anarchica To-
rinese - www.anarresinfo.no-
blogs.org

Reggio Emilia – 6/7/8 mag-
gio 2016
Manifesti d’artista, artisti nei 
manifesti - Dal R60 alle Cucine 
del Popolo
La Federazione Aarchica Reg-
giana - FAI organizza, in occa-
sione del Festival Intenazionale 
della Fotografia Europea, la mo-
stra “Manifesti d’artista, arti-
sti nei manifesti - Dal R60 alle 
Cucine del Popolo”. L’esposizio-
ne si terra’ in via don Minzoni 
1/d presso il Circolo Anarchico 
Camillo Berneri. La mostra si 
terra’ sia all’interno del circo-
lo che nella stessa via. Saranno 
presenti per l’occasione artisti 
& attacchini di lungo corso e, 
sopratutto, la Cuoca rosso-nera 
delle Cucine del Popolo.
L’evento si aprirà’ venerdì 6 
maggio con un aperitivo inaugu-
rale. Il sabato si terra’ una cena 
con spettacolo musicale.
Federazione Anarchica 
Reggiana – via don Minzoni 
1/d - fa_re@inventati.org
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Gli è ceduto un pezzo di monte sotto 
i piedi, più di quello che avevano in 
previsione di tagliare, facendoli vola-
re trenta metri più in basso, sepolti da 
tonnellate di marmo. 

Questo è l’ estrema sintesi dell’enne-
simo, drammatico, nefasto incidente 
mortale accaduto giovedì 14 Aprile nel 
bacino marmifero di Colonnata. 
Due cavatori sono morti, i loro cor-
pi sono stati estratti solo nelle prime 
ore del giorno successivo; un terzo si 
è salvato solo perché legato ad una 
fune. Una mattanza, cinque morti in 
sette mesi, 1258 gli infortuni dal 2005 
ad oggi, circa uno ogni due giorni, in 
un comparto che occupa circa otto-
cento lavoratori. 

Nella palude occupazionale della pro-
vincia apuana l’unico settore sem-
pre in positivo ed in crescita è quello 
estrattivo, l’assunzione in tale ambito, 
seppur il bollettino di guerra sopraci-
tato, è la più ambita; la facilità di ri-
catto e la perdita di conflittualità tra 
chi vi lavora è imputabile probabil-
mente alla penuria di lavoro, alla fra-
gilità di un presente in bilico e di un 
futuro incerto .

Venerdì sciopero settoriale, procla-
mato da tutte le sigle sindacali, nella 
sala di Rappresentanza del Comune 
di Carrara si è svolta un assemblea 
pubblica nella quale è emersa tutta 
la rabbia dei lavoratori e dei cittadini 
per questi nuovi caduti. Muti i politici 
di turno, come avevamo chiesto in un 
volantino distribuito durante lo scio-
pero e duramente contestati i sinda-
cati.

Il capitalismo è questo, un modello 
che davanti al fenomeno delle così 
dette morti bianche si rivela in tutto 
il suo essere, inquietante e cinico tur-
bando le nostre consapevolezze 
Rappresenta la spia drammatica-
mente accesa di un malessere diffuso 
dell’intera società, un’ingiustizia che 

pochi di noi sono disposti a tollerare. 
Ci mostra come dietro il paventato 
trionfo mondiale del capitalismo, col 
suo ostentato sfoggio di merci e sofi-
sticate tecnologie, si celino contrad-
dizioni insostenibili cui si deve porre 
rimedio.
La globalizzazione dei mercati che 
sembrava poter garantire una ricchez-
za diffusa, ha prodotto invece impie-
tose disparità e si macchia ogni giorno 
del sangue degli ultimi, di coloro che 
stanno alla base del processo sociale 
e produttivo. 

Oggi dopo che la cronaca è tornata a 
puntare i propri riflettori sugli inci-
denti sul lavoro, abbiamo acquisito 
consapevolezza che non soltanto i 
lavoratori possono essere estromessi 
con facilità dalle aziende in seguito 
alle ristrutturazioni, ma possono es-
sere letteralmente immolati sull’alta-
re della produzione e dei costi da otti-
mizzare e contenere. 

Forse viviamo davvero nell’ epoca 
dell’impresa irresponsabile, per citare 
l’appropriata espressione di un socio-
logo, con particolare riferimento alla 
realtà italiana. 
Un modello d’impresa totalmente 
concentrata sulla massimizzazione 
del profitto a breve termine e sul suo 
lavoro di mercato in borsa mentre, 
nello stesso tempo è completamente 
indifferente alle ripercussioni sociali 
e ambientali prodotte dalle proprie 
decisioni e alla qualità della vita dei 
cittadini. 
La sicurezza nei luoghi di lavoro non 
viene percepita dai vertici aziendali 
come un dovere, ma come voce nega-
tiva sul bilancio.

Fermiamo queste barbarie, basta mo-
rire di lavoro!
  

BASTA SANGUE
RED.C.

Queste righe sono rivolte a voi, con-
cittadini cavatori. Altri due operai 
morti, con un terzo tutto rotto all’o-
spedale che ormai avrà appreso dai 
giornali della sorte dei suoi colleghi. 
Un quarto - il direttore della cava - 
quasi morto di crepacuore, davanti 
a questa strage. Non si può andare 
avanti così, e voi per primi ne siete 
consapevoli. D’altronde una fami-
glia da mantenere, uno stipendio 
sopra la media nazionale, magari 
un fuori-busta più che accettabile, 
quando ovunque il lavoro scarseg-
gia... In questi momenti di dolore e 
di crisi non c’è neppure bisogno di 
aggiungere altro. Bisogna però fare 
attenzione. ---- Tanti di voi, tra un 
discorso e l’altro, si riferiscono al 
datore di lavoro chiamandolo pa-
drone. Non è cosa di poco conto, 
anzi. Padrone è un termine che ri-
chiama a tempi bui, quando i diritti 
erano zero, quando i lavoratori era-
no poco più che schiavi, poco più 
che bestie. Venne la tragedia del 
Bettogli, venne Meschi, vennero le 
6 ore e mezzo lavorative (da 12 che 
erano), venne finalmente la dignità 
per questo vostro straordinario e 
pericoloso lavoro.
E oggi, cosa vi resta? Elemosina-
re (o sobbarcarsi) sempre più ore 
lavorative, acconsentire di lavora-
re a ritmi sempre più estenuanti, 
pregare che non venga un control-
lo ASL perché “il padrone ha detto 
che ad ogni prossima verifica sbatte 
fuori un operaio a caso”. In prati-
ca, siamo tornati indietro di cento 
anni. Certo, c’è cava e cava. Alcuni 
vostri colleghi saranno certamente 
più fortunati, magari lavorando in 
luoghi dove viene maggiormente 
rispettata la loro dignità. Se però le 
prime 30 cave controllate - su 120 
- non rispettano le più elementari 
norme sulla sicurezza... È evidente 
che ci sia qualcosa che non va.
Il vostro - come già detto - è un la-
voro straordinario, unico. Siete i di-
scendenti di un’umanità forte, dura 
e solidale con i compagni, con il 
prossimo. I luoghi comuni, lascia-
moli a chi vive di discorsi. Non è 
giusto che voi rischiate ogni giorno 
la vita per far guadagnare sempre 
più quei pochi baroni del marmo. 
Non lo è per niente. E non credia-

te alle parole di coloro che vi dicono 
“non date retta a chi protesta e chiede 
la vostra attenzione, perché vogliono 
la chiusura delle cave”: chi ve lo dice lo 
fa in malafede, perché conviene a tanti 
che tutto rimanga così com’è, in que-
sto vero e proprio ricatto lavorativo. 
Esatto, vi stanno ricattando, ed è sotto 
gli occhi di tutti. Questa cosa non solo 
indigna i vostri concittadini, ma li fa 
letteralmente incazzare.
Una delle frasi ricorrenti che accom-
pagnano il percorso dell’Assemblea 
Permanente dall’8 novembre 2014 è 
“siamo tutti cittadini”. Verissimo: le 
vostre paure sono anche le nostre, la 
vostra rabbia è anche la nostra, le vo-
stre speranze... Sono anche le nostre. 
La vita continua, e così il vostro lavo-
ro. Ciò che vi chiediamo è di prendere 
in mano la vostra situazione, e di aver-
ne piena coscienza una volta per tutte: 
chi sta sopra di voi ha tutto l’interesse 
nel tenere distanti fra loro le voci di 
chi reclama i propri diritti.
Non fidatevi della politica, di questi 
zerbini con la casacca dipinta di ros-
so o di verde o di garofani - a seconda 
della convenienza - che hanno gover-
nato fino ad oggi col benestare degli 
industriali del marmo, che si sono 
sempre riempiti la bocca di belle pa-
role ma non hanno mai mosso un dito 
per il bene comune, quello vero. Anzi, 
se possibile hanno aiutato gli sfrutta-
tori, e il risultato si vede in ogni an-
golo degradato, in ogni figlio che deve 
andare via da Carrara per cercare for-
tuna, in ogni lutto cittadino.
E non fidatevi neppure di questi sin-
dacati di oggi, sempre pronti a ven-
dervi la tessera annuale ma pratica-
mente inutili quando avete davvero 
bisogno di vedere difesi i vostri diritti. 
Il povero Meschi si starà rivoltando 
nella tomba, e non soltanto lui.
Concittadini cavatori, chi vi scrive 
queste poche righe non ha interessi 
nascosti, non ha doppi fini. Chi vi scri-
ve tiene alla vostra vita e alla vostra 
dignità, al pari della propria. Perché 
siamo tutti cittadini, e tutti insieme 
possiamo veramente cambiare le cose. 
Basta volerlo. Noi fortissimamente lo 
vogliamo. E siamo convintissimi che 
lo vogliate anche voi.

Un abbraccio fraterno dai vostri con-
cittadini riuniti in Assemblea Perma-
nente.

Assemblea Permanente

AI CAVATORI
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FALLIMENTO POLITICO

Carlo Romani*

TRIESTE: 1° MAGGIO 
appuntamento ore 9 campo san 
giacomo. 
Fermiamo il massacro del 
popolo curdo! Sosteniamo 
la rivoluzione nella Rojava 
e il confederalismo demo-
cratico!
Nel kurdistan siriano la gran 
parte della popolazione curda 
con le sue unità di difesa YPG e 
YPJ (formazione di sole donne) 
da anni contrastano le truppe 
dello Stato Islamico e, dopo aver 
liberato la città di Kobane, stan-
no procedendo, tra mille diffi-
coltà, a liberare aree sempre più 
ampie di territorio nella Rojava, 
territorio del Nord della Siria 
ai confini con la Turchia. Qui 
la popolazione sta realizzando 
una forma molto avanzata di 
democrazia diretta attraverso 
un modello federalista, laico, 
ecologista, femminista e tolle-
rante con tutti gli abitanti e le 
loro tradizioni (Confederalismo 
democratico). [...]Tutto questo 
processo di liberazione socia-
le sta venendo pesantemente 
combattuto dallo stato turco di 
Erdogan attraverso una brutale 
repressione interna fatta di co-
prifuoco, arresti di massa, ucci-
sione di civili, censura dei media 
e con il bombardamento delle 
postazioni delle unità di autodi-
fesa curde.
[...]Molti interessi economici e 
strategici, dalle multinazionali 
alle grandi potenze che impon-
gono i bombardamenti contro i 
civili, si intrecciano sulla pelle 
dei curdi. Anche a livello locale 
la Camera di Commercio ha di-
chiarato che Trieste è “la porta 
privilegiata della Turchia in Eu-
ropa”. Naturalmente è una porta 
quasi del tutto chiusa per i pro-
fughi provenienti da vari paesi 
che scappano dalla morte per 
guerra, mentre è spalancata per 
i profitti di questa o quella lobby 
commerciale.
[...]Per noi sostenere la lotta 
dei curdi del confederalismo 
democratico è importante non 
solo per mera solidarietà con 
chi lotta contro l’oppressione, 
ma anche perchè vediamo che 
è l’unica speranza di una via di 
uscita solidale, inclusiva e au-
togestionaria alle guerre, scon-
tri etnici, tribali e interreligiosi 
nonché agli attacchi imperialisti 
che da decenni insanguinano il 
medio-oriente.
Perchè crediamo che ciò che 
le popolazioni di quei territori 
stanno sperimentando fra mille 
difficoltà debba avere tutto il so-
stegno possibile da parte di chi 
lotta per un mondo senza confi-
ni e senza oppressione e sfrutta-
mento.
Per questo, proseguendo un 
percorso che va avanti da oltre 
un anno e mezzo, saremo pre-
senti al corteo del 1 maggio a 
Trieste con uno spezzone regio-
nale assieme ai compagni curdi 
per continuare la campagna di 
informazione e solidarietà su 
questo tema.

Coordinamento Libertario 
Regionale
www.info-action.net

IN MOVIMENTO
GLI EVENTI E I COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA

Per Dilma Rousseff, presidente eletta 
con il 51% dei voti al ballottaggio nel 
2014, il 17 aprile 2016 segna la chiu-
sura di un ciclo di ingovernabilità che 
la perseguita da quando fu rieletta. Il 
risultato della votazione del processo 
d’impeachment svolto nel Congresso 
Nazionale non lascia dubbi. Infatti, 
con una maggioranza di più di due 
terzi del parlamento, sostenuto da 
una proporzione ancora maggiore di 
persone sulle piazze (le città furono 
occupate e divise tra gruppi pro e con-
tro impeachment), i deputati brasilia-
ni, in diretta tv, diedero durante sei 
ore al pubblico uno spettacolo pauro-
so del loro voto presentato come un 
gesto contro la corruzione, in nome di 
Dio, della patria, della mamma, del fi-
gliolo neonato, ecc. Tutto questo fu “la 
crème de la crème” del fallimento del-
la politica come espressione della so-
vranità di un popolo, perché crediamo 
che quest’ultimo agisca diversamente 
da loro. 
	 Dilma Rousseff fu accusata 
di “crimine di responsabilità” per ave-
re permesso la contrattazione di pre-
stiti in una banca pubblica per chiu-
dere il bilancio deficitario del 2015, 
defraudando con questo “anticipo” di 
annata la legge di responsabilità fisca-
le. Questo argomento giuridicamente 
fragile, anche perché trattasi di un fe-
nomeno ricorrente nei governi prece-
denti e anche effettuato da governi di 
altri stati – il Brasile è una Repubbli-
ca di Stati federati – fu contestato dal 
governo che accusa i suoi avversari di 
essere sul punto di fare un colpo di 
stato travestito da processo criminale. 
In fin dei conti si può dire che il giudi-
zio contro la presidente fu più politico 
che giuridico, anche perché la denun-
cia fatta da avvocati del principale 
partito di opposizione fu accettata dal 
presidente della Camera dei Deputati 
(Eduardo Cunha, nemico dichiarato 
del governo e anche lui imputato per 
evasione fiscale) e giudicata, infine, 
dai suoi colleghi legislatori e non dai 
magistrati. Ora, toccherà al Senato 
decidere se accettare o no la decisio-
ne favorevole della Camara, sotto lo 
sguardo vigile della Corte Suprema, 
che non può dare il proprio giudizio. 
Il sistema politico brasiliano, il pre-
sidenzialismo di coalizione, è un mo-
dello pieno di vizi. È da sottolineare 
la difficoltà di ottenere e mantenere 
la maggioranza di deputati e senatori 
appartenenti a oltre 30 diversi partiti 
politici, sistema fautore di una sorta 
di clientelismo e favoreggiamenti per-
sonali, che non poche volte ha portato 
il paese a crisi di governabilità lunghe, 
superate con molta fatica, come av-
venne durante il processo di impeach-
ment di Fernando Collor de Mello nel 
1992, o addirittura insuperabili come 
quella che portò i militari al potere nel 
1964. 
Questo modello politico schizofre-
nico diviso tra presidenzialismo e 
parlamentarismo trova nello statuto 
costituzionale dell’impeachment pre-
sidenziale una specie di perdita della 
fiducia parlamentare del (sul) model-
lo italiano, però a prezzo di un esauri-
mento del processo politico.
La causa immediata della perdita di 
governabilità di Rousseff, d’altra par-
te, è più di natura economica che po-

litica. Infatti, il Brasile fa i conti con 
delle difficoltà nel bilancio dei paga-
menti almeno fin dal 2013, anno in 
cui, come scrissero i media italiani, “Il 
Brasile scese in piazza”. Difficoltà che 
si prolungarono durante l’anno dei 
mondiali di calcio e scoppiarono nel 
2015, primo anno del governo Rous-
seff già rieletta, con un grosso arre-
tramento del PIL dell’ordine del 4%, 
rimbalzata allo stesso livello quest’an-
no. Nonostante il malessere dell’eco-
nomia, la presidente riuscì a farsi ri-
eleggere, probabilmente non avrebbe 
fatto questa fine, se non si fosse anche 
aggiunta l’azione delle procure e di 
magistrati di minore rilievo, incarnati 
nella figura  del giudice Sérgio Moro, 
alla testa dell’Operazione Lava Jato 
(Autolavaggio), una sorta di Mani Pu-
lite brasiliana. Infatti, fu soltanto all’i-
nizio del 2015, quando arrivarono al 
pubblico le denunce sull’uso elettorale 
delle tangenti per il Partito dei Lavo-
ratori (PT) - in gran parte originate 
dalle sussidiarie di servizi della Pe-
trobrás - che le caldaie antagoniste al 
partito di governo, sia nella destra po-
litica come negli agenti del mercato, 
accese a pieno vapore dalla propagan-
da non stop nei media liberali (Globo, 
la principale rete de TV e Folha de S. 
Paulo, il principale giornale del paese) 
cominciano a fumare chiedendo la te-
sta della presidente.
Per renderci conto dell’ampiezza della 
corruzione, più o meno 220 deputati 
di un totale di 513 sono imputati per 
qualche tipo di denuncia alla Supre-
ma Corte, senza contare altrettanti 
senatori pure loro imputati. Oltre il 
PT (programmaticamente spostan-
dosi dalla sinistra al centro), i due 
principali partiti di appoggio al gover-
no – che poi l’hanno tradito – PMDB 
(Movimento Democratico Brasiliano, 
il maggior partito del paese, di centro-
destra) e il PP (Partito Progressista, di 
destra), entrambi partiti di scambio di 
posti nella macchina statale per voti 
che, trasmutandosi, stanno al governo 
fin dagli anni Sessanta, hanno quasi 
il 40% dei loro deputati coinvolti in 
qualche scandalo di corruzione. Addi-
rittura il vicepresidente Michel Temer, 
che può arrivare d’improvviso al pote-
re, è fra gli accusati e anche il presi-
dente del Senato, Renan Calheiros, si 
trova coinvolto in altrettanti scandali 
di tangenti, oltre al già citato Cunha. 
Non soltanto i politici della vecchia 
base governativa, che si è disfatta, 
stanno tra i numerosi denunciati dalla 
Lava Jato, ma anche congressisti della 
opposizione che giravano le tangenti 
per i servizi concessi dallo Stato persi-
no prima dell’arrivo di Lula al potere 
nel lontano 2003.
Dunque, se si dovesse andare fino in 
fondo, poco resterebbe della politica 
e dei politici attuali. Questo fatto so-
stiene la domanda di nuove elezione 
richiesta dai partiti di sinistra e di cen-
tro-sinistra, o di modifica del regime 
di governo verso il parlamentarismo, 
un modo di salvare la propria pelle, 
che viene articolata nei corridoi del 
Senato tra gli sconfitti del 2014 (per 
primo l’ex-candidato del PSDB nel 
2010 José Serra, la “socialdemocrazia” 
di centrodestra) con dissidenti della 
base d’appoggio del governo. Comun-
que, l’anticipazione delle elezione non 
trova l’appoggio nella maggior parte 
delle volpi politiche che vedono il ri-

schio dell’emergenza di un outsider 
di estrema destra, o del voto del fon-
damentalismo neo-pentecostale – un 
quarto dell’elettorato brasiliano che si 
mostrò forte e accanito nella sua falsa 
difesa morale – o pure di un’incognita 
come Marina Silva, già candidata per i 
Verdi, o addirittura il rischio, per loro, 
del ritorno di Lula.
La presidente del PT - alla fine anche 
lei in sua difesa ha lasciato il posto di 
capo di Stato e ha assunto quello di 
capo dei suoi elettori - ex-guerrigliera, 
funzionaria statale di carriera, di pol-
so, facendo il contrario della politica, 
è diventata una sorta di capro espiato-
rio delle masse e viene sacrificata per 
vendetta. Una vendetta diffusa che ve-
nendo dalla destra individualista oltre 
che dalla corruzione, spara contro il 
comunismo, contro il sindacalismo, 
contro i senza terra, ma che si muove 
anche tra i vecchi simpatizzanti del PT 
che lo vedono traditore delle sue ori-
gine più “socialiste”, del suo discorso 
di non sporcarsi le mani nella politi-
ca, della difesa intransigente dell’eti-
ca. L’ascesa al potere di Lula e del PT 
nel 2003, fu allo stesso tempo l’apice 
e il crollo, direi in più, il fallimento 
della sinistra brasiliana. Tra il 2003 
e il 2007 il PT perse la maggior par-
te della sua sinistra. Sia le dissidenze 
leniniste, impossibilitate di spazio nel 
centralismo democratico egemoni-
co del chiamato lulo-petismo, piccoli 
gruppi di una decina di persone che 
rifondarono inespressivi partiti detti 
comunisti, o un gruppo più grosso e 
eterogeneo di socialisti marxisti e non 
marxisti che ha fondato il PSOL, So-
cialismo e Libertà, tra i primi a fare la 
denuncia dell’uso della macchina pub-
blica da parte del governo per mante-
nersi al potere. Dobbiamo anche indi-
care il distacco della sua base verde, 
scandalizzata con la politica pro Ogm 
e pro agroindustria, che si è ricom-
posta più tardi intorno alla Rede di 
Marina. Poco a poco il governo perse 
le sue basi di appoggio non corpora-
tive, rimanendogli i sindacalisti della 
CUT (specie di CgiL) ormai con posti 
al ministero del Lavoro, i dipendenti 
diretti dello stato, lo staff dirigente del 
MST (Senza Terra) e i suoi clienti fa-
voriti della riforma agraria selettiva, 
un movimento sempre meno attivo 
nel campo, e per ultimo gli rimane 
l’appoggio dei direttamente interes-
sati ai programmi sociali assistenziali. 
Lo scioglimento delle sue basi sociali 
politicamente più organizzate spiega 
in parte la sua lentezza nell’ articolare 
la difesa in piazza, fatta alla vigilia del 
processo d’impeachment tramite una 
politica di carattere nettamente popu-
lista.
Gramsci vide in Lenin il Principe 
condottiere della Rivoluzione Russa, 
l’uomo capace di portare la nave nel 
sicuro porto bolscevico nel 1921, in-
troducendo con i due passi indietro la 
nuova politica economica. Sappiamo, 
purtroppo il risultato, che fine fece-
ro la lotta e la speranza di moltissimi 
compagni russi veramente socialisti e 

anarchici. Chico de Oliveira, scienzia-
to politico fondatore del PT e ormai 
da anni allontanato dal partito, nel 
suo saggio del 2003 su l’ornitorin-
co fece lo stesso paragone con una 
grossa differenza. L’arrivo di Lula al 
potere si è dato senza scambi struttu-
rali nel paese, dominato dal dibattito 
economico sulla crescita, di sempre. 
Per Oliveira, l’opportunismo era evi-
dente nella scelta con cui Lula scam-
biò l’appoggio alla politica sociale del 
PT, di sussidi ai più poveri, stabilendo 
rapporti con i settori più arretrati del 
conservatorismo politico, capi storici 
regionali, e con chi era pronto di nuo-
vo a rapinare la roba pubblica, molti 
dei quali già criminali nei loro luoghi 
d’origine. Le politiche assistenziali 
garantirono la rielezione di Lula e lo 
fecero fare anche al suo successore, 
ma gli costarono, tra altri equivoci di 
politica economica come lo sfrutta-
mento senza precedenti del territorio 
a costo delle popolazioni tradizionali, 
principalmente, la sistemazione della 
macchina dello  Stato in mano a poli-
tici, molti arrivisti legati anche al PT, 
che si arricchirono in fretta con l’in-
grandimento capillare di una già ben 
montata macchina di tangenti interna 
allo Stato.
Il fallimento del PT e per conseguenza 
della sinistra tradizionale che aspira al 
potere, porta allora anche al fallimen-
to della politica in Brasile, o almeno 
porta a questo grosso vuoto della po-
litica che ora vediamo, in una demo-
crazia di poco più di trent’anni emersa 
alla fine della dittatura nel 1985. Un 
fallimento visibile anche nell’indiffe-
renza con cui i più giovani osservano 
quel che succede. Un ultimo dato per 
capire il profilo dei manifestanti pro 
impeachment: in maggioranza sono 
uomini, di livello universitario, con 
reddito superiore alla media naziona-
le e con più di quarantanni. Un mani-
festante diverso da quelli che timida-
mente nel giugno del 2013 scesero in 
piazza per la prima volta per chiedere 
la gratuità dei mezzi pubblici e demo-
cratizzare la forma della politica: don-
ne e uomini di livello universitario,  
con reddito inferiore alla media nazio-
nale e con meno di trentanni. A que-
sti, il governo dei lavoratori mostrò il 
bastone con le nuovi leggi antiterrori-
smo (tra le quali quella di associazione 
a delinquere), che col giro della storia, 
sono state invocate dall’ “intoccabile” 
Sérgio Moro per richiedere le intercet-
tazioni telefoniche dell’ex-presidente 
Lula, conversazione che una volta di-
ventata pubblica fece precipitare l’at-
tuale situazione, dalla quale aspettia-
mo i prossimi capitoli
Speriamo che in un futuro breve siano 
di nuovo questi manifestanti ragazzi 
e ragazze, meno numerosi, ma attivi 
autonomisti per la gestione del terri-
torio, in grado di rioccupare le piazze 
del paese per protestare e cercare di 
realizzare un desidero minoritario, 
ma vivo, di democrazia diretta.

*con l’aiuto di Giovanni Stiffoni
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE

Umanità Nova non si ferma!
Contro qualsiasi logica commerciale 
anche quest’anno Umanità Nova rin-
nova la sua sfida!
A 96 anni dalla sua nascita continua 
a essere la voce settimanale non solo 
degli anarchici federati ma anche di 
tutti i movimenti sociali, popola-
ri, sindacali e culturali che portano 
avanti pratiche e idee basate sulla 
solidarietà, l’autogestione, l’azione 
diretta e l’internazionalismo.
Affinchè un settimanale come il no-
stro continui a vivere è fondamentale 
avere sempre più abbonati/e, soste-
nitori/ci e diffusori.
Abbonamenti:
55 € annuale
35 € semestrale
65 € annuale+gadget
80 € sostenitore
90 € estero       
25 € PDF (chi sottoscrive questo abbo-
namento riceverà ogni settimana Umanità 
Nova in tempo reale sulla sua casella di po-
sta elettronica in formato PDF, ricordarsi di 
specificarlo nella causale e di scrivere chia-
ramente l’indirizzo di posta elettronica).
Gratis per i/le detenuti/e che ne fan-
no richiesta.
Gratis via mail in formato testo per 
non vedenti e ipovedenti.
COORDINATE BANCARIE:
Conto Corrente Postale n° 
001022179194
Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Monte-
bello 43123 (PR) - Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR-
XXX
Postepay n°4023600632931772
Intestata a: Emilia Arisi

CAMPAGNA 
ABBONAMENTI 2016

Cari lettori, ci arrivano segna-
lazioni da tutta Italia di manca-
to recapito del giornale. Qua-
lora vi accada di non ricevere il 
giornale o di riceverlo in ritar-
do, vi chiediamo di segnalar-
lo immediatamente al vostro 
portalettere e, se il problema 
dovesse persistere, di inoltrare 
reclamo all’ufficio postale più 
vicino.

AVVISO AI LETTORI
RAGIONI E LEZIONI DI UNA SCONFITTA

TRIVELLE ISTITUZIONALI

I referendum, dal punto di vista del 
movimento libertario, sono sempre 
un po’ una rogna: ogni volta che in 
Italia, la cui Costituzione prevede 
quasi solo la forma referendaria 
abrogativa, si presenta una situa-
zione che tocca un tema di qualche 
interesse, il movimento tende ad 
andare in ordine sparso. In effetti, 
da un punto di vista strettamente 
logico, di coerenza con i principii, 
a differenza delle elezioni, un refe-
rendum abrogativo non differisce 
sostanzialmente da una manife-
stazione di piazza indetta contro 
una determinata norma e/o azione 
giuridica: in entrambi i casi si de-
vono percorrere determinate pras-
si istituzionali per poterli mettere 
in atto, non si tratta di un’azione 
diretta ma nemmeno si mette di-
rettamente in atto una prassi giu-
ridica positiva. Certo, dopo un refe-
rendum l’apparato legislativo può 
sempre mettere capo ad una nuova 
norma, magari peggiore della pre-
cedente, ma lo stesso vale anche 
dopo un’iniziativa di piazza che ri-
sultasse vincente. Da un punto di 
vista empirico, invece, partecipare 
ad un referendum in qualche modo 
può portare individui e movimenti 
libertari a confrontarsi a lungo con 
pratiche ed organizzazioni poco o 
per nulla antiistituzionali, prati-
cando mediazioni continue, con il 
rischio di un appannamento della 
propria identità. La discussione, 
pertanto, difficilmente perviene ad 
una prassi unitaria.
Relativamente al recentissimo Re-
ferendum sulla questione “trivelle”, 
la questione si è complicata con 
l’atteggiamente “antiistituziona-
le” – l’invito all’astensione – preso 
in carica paradossalmente proprio 
dal governo (detto per inciso, met-
tendo platealmente in atto davanti 
a decine di milioni di persone un 
reato penale punibile da sei mesi 
a tre anni di reclusione, a dimo-
strazione ulteriore del fatto che la 
legge agisce solo contro gli indivi-
dui senza potere), che rendeva non 
impossibile, ma di sicuro difficile, 
propagandare una posizione asten-
sionistica ed a favore dell’azione di-
retta, dato il rischio di confusione 
con i seguaci del potere politico ed 
economico. Oltre all’invito all’a-
stensione, infatti, il governo aveva 
intenzionalmente bruciato trecento 
milioni di euro delle casse pubbli-
che per far svolgere il referendum 
in un’unica giornata domenicale, 
separata dalle giornate delle tor-
nate elettorali comunali che si sa-
rebbero svolte di lì a poco, mentre 
il sistema dominante dell’informa-
zione, sia le testate in mano gover-
nativa sia quelle in mano ai grandi 
potentati economici, ha altrettanto 
intenzionalmente trattato la no-

tizia riducendola ai minimi termini, 
se non, quando possibile, facendola 
sparire del tutto durante il periodo 
precedente la consultazione (secondo 
alcuni, inoltre, persino al di sotto del 
minimo legale).
Oltre a ciò, nonostante il continuo ri-
ferimento propagandistico al vittorio-
so referendum sull’acqua pubblica, i 
referendum sulle trivellazioni in mare 
nascevano con un difetto fondamen-
tale: erano stati indetti direttamente 
a livello istituzionale, da parte di un 
certo numero di Consigli Regionali, in 
buona parte anche come espressione 
di un conflitto interno al Partito De-
mocratico. I referendum sull’acqua 
pubblica, invece, avevano avuto una 
lunga gestazione, con un impegno di 
base capillare nella società civile, per 
cui, pur di fronte ad un identico trat-
tamento da parte di governo e media, 
il superamento del quorum era sta-
to in qualche modo preannunciato 
dall’enorme numero di firme raccolte 
per la sua indizione.
In una situazione del genere, un 31% 
ca di elettori comunque andati a vo-
tare ed in stragrande maggioranza 
schieratisi su posizioni antigoverna-
tive possono paradossalmente esse-
re considerati quasi un successo, dal 
punto di vista di chi ha indetto un 
referendum del genere e, comunque, 
indica l’esistenza di oltre tredici mi-
lioni di italiani adulti auto (questo è il 
punto chiave) informati e tendenzial-
mente contrari alle politiche liberisti-
che nel loro complesso. Il numero non 
è per niente piccolo ed anche per chi, 
come noi, predilige l’azione diretta, va 
considerato un punto di partenza da 
non disprezzare.
Non si tratta, questo è sicuro, di milio-
ni di rivoluzionari, altrimenti la rivo-
luzione sarebbe già in atto: la maggio-
ranza di loro sono anche diversi – e di 
molto – dalle persone che ritroviamo 
solitamente nei nostri luoghi, assem-
blee e cortei. Il loro numero però in-
dica altrettanto certamente un’insof-
ferenza verso lo stato presente delle 
cose, che riesce ad essere canalizzato 
abbastanza facilmente ogni qual vol-
ta viene messa in ballo un’istanza in 
qualche modo istituzionale – come 
può essere appunto un referendum – 
e, molto più difficilmente, quando si 
tratta di passare ad altre forme, mag-
giormente dirette ed in prima perso-
na, di espressione del dissenso.
Strategicamente, la strada migliore 
per incontrare queste persone e cerca-
re di portarle oltre i loro limiti, è, sen-
za perdere la nostra specificità, quello 
di incontrarle sulla strada delle riven-
dicazioni concrete, senza pretendere 
che questi individui si adeguino ad un 
modello/stile di vita e di azione pre-
costituito – insomma senza quell’at-
teggiamento che viene avvertito come 
“spocchia”. Come diceva un vecchio 
compagno, la rivoluzione sarà vicina 
quando sfileranno insieme il rocketta-
ro e l’amante della lirica.

Enrico Voccia

23 aprile. 
Diverse centinaia di persone hanno 
dato vita ad una lunga giornata di lot-
ta per le strade di San Salvario. San 
Salvario è il primo quartiere che in-
contra chi arrivava in treno a Torino, 
da sempre incrocio di gente diversa, 
la borghesia intellettuale di sinistra 
e gli immigrati dell’ultima ora, oggi 
è diventato uno centri della movida 
torinese. Localini alla moda, studen-
ti e strisciante gentrification, accanto 
ad immigrati, kebabbari, gente senza 
casa. 

Polizia, vigili urbani e militari fanno 
frequenti ronde per le strade.
Nella parte alta del quartiere, non lon-
tano dal BAE Systems, fabbrica d’ar-
mi, contestata dai partecipanti al cor-
teo con slogan e interventi, c’è “L’asso 
di bastoni”, il locale dove si ritrovano 
i fascisti di Casa Pound. L’Asso di ba-
stoni è una ferita aperta in un quartie-
re, dove tante lapidi grigie ricordano 
chi è morto combattendo i fascisti. 
Casa Pound, spesso travestita da co-
mitato spontaneo, da mesi prova a 
scatenare la guerra ai poveri, dando 
vita ad iniziative contro lo spaccio e la 
criminalità il cui obiettivo reale sono 
gli immigrati. 
Gli antifascisti del quartiere contra-
stano attivamente ronde e presidi raz-
zisti.

Il corteo del 23 aprile è stata una 
scommessa che ha coinvolto gli anti-
fascisti torinesi. Una scommessa vin-
ta. 
San Salvario è stata attraversata da 

un corteo forte e comunicativo, che 
ha fatto il giro delle lapidi partigiane, 
dove ha sostato per un breve ricordo 
e i canti dell’Anonima Coristi della 
Val Pellice, quasi tutti della tradizione 
anarchica.

Al corteo erano presente un folto 
gruppo di Alpi Libere, esponenti delle 
palestre antifasciste, qualche bandie-
ra di Sinistra Anticapitalista, gli anar-
chici della FAT con lo striscione “Con-
tro Stato e fascisti azione diretta!”
In piazza Carducci un imponente 
schieramento di carabinieri chiudeva 
l’ingresso di via Madama Cristina per 
impedire agli antifascisti di avvici-
narsi troppo alla sede fascista, dove i 
camerati raccoglievano firme per pre-
sentarsi alle elezioni. 

Il corteo ha sostato a lungo di fronte 
alla blocco poliziesco, prima di pro-
seguire il giro e terminare ai giardini 
Anglesio, dove la Banda Terraneo ha 
suonato motivi popolari e canzoni 
anarchiche, mentre gli antispecisti di-
stribuivano panini vegani. 

I fascisti sono rimasti intanati nel 
loro localino, mentre un corteo con 
uomini, donne e tanti bambini, cui si 
sono uniti anche alcuni abitanti della 
zona, si è ripreso le strade e le piazze 
del quartiere in un 25 aprile lontano 
dalla retorica patriottarda, un 25 apri-
le dove chi lotta contro il razzismo, lo 
sfruttamento, la militarizzazione tutti 
i giorni, ha reso viva la memoria di 
chi in quel lontano aprile ha scelto di 
prendere le armi per conquistare una 
libertà, che certo non aveva confini.

FUORI I FASCISTI
DAI QUARTIERI

TORINO. CORTEO ANTIFASCISTA A SAN SALVARIO

Federazione Anarchica Torinese


